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on questa domenica, XXII del tempo or-
dinario, la liturgia della Parola torna a 

riproporre la lettura del vangelo di Marco. 
Era stato sospeso per cedere il posto al sesto 
capitolo di Giovanni sul Pane di vita che si è 
concluso con la confessione di Pietro: 
“Signore da chi andremo? Tu solo hai parole 
di vita”.  
 Il brano del Vangelo di questa domeni-
ca scuote il nostro perbenismo: «Trascurando 
il comandamento di Dio, voi osservate la tra-
dizione degli uomini». Questa frase di Gesù 
colpisce alla radice la tendenza di dare più importanza ai gesti e ai riti 
esteriori che alle disposizioni del cuore: il desiderio di apparire, più che di 
essere, buoni. In breve, l'ipocrisia e il formalismo.  
 Spesso la nostra vita cristiana è fatta più di tradizioni e di riti che di fe-
de! Sin dall’inizio della vita pubblica Gesù ha ingaggiato una lotta serrata 
con il fariseismo. Il formalismo religioso è un atteggiamento che non riguar-
da solo il passato, ma costituisce una tentazione risorgente e forte anche 
ai tempi nostri.  Si può diventare farisei quando più che a «essere» si pensa 
ad «apparire». Gesù invita tutti a non fermarsi alle esteriorità, ma a risalire 
alla verità del cuore.  

Gesù ci ripete ancora oggi che 
non basta sapere i comanda-
menti, ma vivere con impegno 
e con fede una vita autentica-
mente cristiana; una vita con-
forme a tutto ciò che Egli ci in-
segna.  
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Chi teme il Signore abiterà nella 
sua tenda  

Il Signore viene a giudicare la terra  

 

Sono certo di contemplare la bontà 
del Signore nella terra dei viventi  

Confido nella fedeltà di Dio, in eter-
no e per sempre  

Il Signore ha fatto conoscere la sua 
salvezza  

Presentatevi al Signore con esultanza 

Dio è il mio aiuto  

Loda il Signore, anima mia 
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"S ia il vostro parlare sì sì, no no, il di più viene dal mali-
gno". Papa Francesco, ribadendo le parole del Van-

gelo, ha messo in guardia contro gli atteggiamenti ipocriti, condannan-
doli esplicitamente. Lo ha fatto nella catechesi di stamani, in Aula Paolo 
VI, nella quarta udienza generale del mercoledì dopo la ripresa in segui-
to alla pausa estiva. Proseguendo il ciclo sulla Lettera di san Paolo ai Ga-
lati, il Papa ha tenuto la riflessione sul tema "I pericoli della Legge". E ha 
ricordato che nella Bibbia si trovano diversi esempi in cui si combatte l'i-
pocrisia, invitando i fedeli a leggere il capitolo 23esimo del Vangelo di 
San Matteo per vedere "quante volte Gesù dice 'ipocriti, ipocriti, ipocriti' 
e svela cosa sia l'ipocrisia"." Ci sono molte situazioni in cui si può verificare 
l'ipocrisia. Spesso - osserva Francesco - si nasconde nel luogo di lavoro, 
dove si cerca di apparire amici con i colleghi mentre la competizione 
porta a colpirli alle spalle. Nella politica non è inusuale trovare ipocriti 
che vivono uno sdoppiamento tra il pubblico e il privato". Non dovrem-
mo mai dimenticare le parole del Signore: "Sia il vostro parlare sì sì, no no, 
il di più viene dal maligno". Agire altrimenti significa mettere a repenta-
glio l'unità nella Chiesa, quella per la quale il Signore stesso ha pregato".  

Si riprende il cammino! Anzi, forse è più 
giusto dire: si prosegue il cammino comu-
nitario della formazione cristiana, mai  
interrotto, nonostante le difficoltà 
dell’emergenza sanitaria del Covid anco-
ra in corso. È vero che in certi momenti 
siamo stati costretti a ridimensionare la 
tabella di marcia, nel rispetto della no-
stra e della salute altrui, ma sempre si è 
stati disponibili per accogliere le richieste  e i desideri della comunità. Non è stato 
facile riuscire a soddisfare e a comporre le attese delle famiglie visitate dalla soffe-
renza e dal luto per la morte di persone care, delle famiglie con le quali si era già 
iniziato un cammino formativo in prospettiva dei sacramenti dei loro figli, però 
non ci siamo fermati. Ora vogliamo proseguire, sempre con l’intento di considerar-
ci “umili operai nella vigna del Signore” che è la Chiesa 
  A breve, insieme alle catechiste e alle famiglie, ci si incontrerà per doman-
darci: che cosa lo Spirito Santo chiede oggi alla nostra Comunità?”. 

“C iò che ricordo con maggiore intensità è la recitazione cantata 
in sardo dell’Ave Maria, in occasione del rientro dei simulacri dei 

santi dalle chiesette di campagna (San Lussorio, San Gemiliano e il Sal-
vatore) e la processione de Is bois mudaus. 
  Nel sentirla, sorgeva spontaneo il pensiero 
di accomunare quelle voci a quelle dei nostri padri, 
dei nostri nonni e di quelli che li precedettero nel 
tempo svanito, povero di memorie e senza volti. 
Sembrava di sentirne mille e mille, in un legame in-
dissolubile del passato col presente, testimonianza 
vivente e mai spenta di tutte le voci che si sussegui-
rono nei secoli, in una catena di fede e di amore, 
che lega generazioni a generazioni e ne perpetua i 
sentimenti, le trepidazioni e le speranze”.  

 

Virgilio Nonnis: Storia e Storie di Tortolì  pag. 233 

L a realtà indicata con le parole “religiosità 
popolare” riguarda un’esperienza universale: 

nel cuore di ogni persona, co-
me nella cultura di ogni popolo 
e nelle sue manifestazioni col-
lettive, è sempre presente una 
dimensione religiosa. Ogni po-
polo infatti tende ad esprimere 
la sua visione totalizzante della 
trascendenza e la sua concezione della natura, della socie-
tà e della storia attraverso mediazioni cultuali, in una sintesi 
caratteristica di grande significato umano e spirituale.   
 La religiosità popolare non si rapporta necessariamen-
te alla rivelazione cristiana. Ma in 
molte regioni, esprimendosi in una 
società impregnata in vario modo di 

elementi cristiani, dà luogo ad una sorta di 
“cattolicesimo popolare”, in cui coesistono, più o 
meno armonicamente, elementi provenienti dal sen-
so religioso della vita, dalla cultura propria di un po-
polo, dalla rivelazione cristiana. 


